
ECONOMIA E LAVORO 

Nuovi protagonisti a Wall Street 
Quotazioni record per i titoli 
delle industrie legate al Pentagono 
Rientrano in gioco le lobby 

L'orgoglio Usa per la «high tedi» 
Una preoccupazione persistente 
scoraggia dall'investire in borsa 
Sondaggio: T84% rifiuta l'aereo 

La grande festa delle azioni militari 
Mentre le compagnie aeree perdono profitti, la Twa 
addirittura taglia gli organici perché i voti europei 
sono in declino, le società di investimento continua
no a licenziare, a Wall Street trionfa l'industria mili
tare. Saddam fa bene n\V high-tech che lavora per il 
Pentagono. Gli esperti più avveduti avvisano' non fi
datevi, investite ma a breve termine. Le imprese, in
vece, hanno messo al lavoro le lobby. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• NEW YORK. C'è un nuovo 
protagonista a Wall Street e 
dintorni. Grazie ai bombarda» 
menti nel Golfo e al filo diretto 
televisivo che raccoglie gli 
umori, anticipa le aspettative, 
produce spostamenti di inte
resse da un titolo all'altro Per 
la verità, l i Borsa di New York 
traccheggia vista la persistente 
incertezza della guerra. Ma se 
ci sono dei titoli vincenti, addi
rittura oltre l'attesa delle socie
tà che rappresentano, questi 
sono delle imprese che lavora
no per la Difesa. Passati I giorni 
duri, quando il segretario alla 
Difesa Cheney cancellava I 
programmi di costruzione per 
centinaia di nuovi aerei Passa 
ti i giorni difllcili in cui si parla
va di «dividendo della paco 
Ora si spera in nuove commes
se, si spera che la guerra co
minciata - se sarà di breve du
rata - modifichi quantomeno 

lo spirito pubblico e restituisca 
alle armi la loro perduta digni
tà. Tolto Saddam ce ne potreb
be essere un altro dopo di lui 
da foraggiare (e al quale ven
dere mitraglie e computer). E 
se non ci sarà un novello Sad
dam meglio preoccuparsi in 
anticipo militarizzando l'area 
dei Golfo Persico cosi decisiva 
per l'economia del mondo a 
causa dei flusso di rifornimenti 
di petrolio. 

Wall Street incorpora imme
diatamente il mutamento d'o
pinione degli investitori per i 
quali in questi giorni contano 
più le notizie della Cnn che 
non le disquisizioni sulla quota 
per la Ditesa prevista dal bud
get 1991-92 Dopo una setti
mana di guerra si tira la riga sui 
listini e il risultato produce eu
foria il titolo della General Dy
namics, una delle più potenti 
industrie militari degli States, 

ha guadagnato il 37%. La Ge
neral Dynamics produce il 
missile Cruise Tomahawk, gli 
F-lll e cam armati Seconda 
classificata la McDonnell Dou
glas (sorella della General Dy 
namics nella divisione più fa
vorevole della torta offerta dal 
Pentagono) il titolo è salito 
del 25,2% Seguono la E-Sy-
stem, specializzata In sistemi 
elettronici di rilevamento spia 
di aerei e satelliti (più 11,5%), 
l'Alliant Techsystems che pro
duce bombe, la Lockheed, la 
Martin Mariella che produce i 
missili Patriot, la Texas Instru-
ment famosa per i suoi laser 
die guidano le bombe .cosid
dette intelligenti. Ad andare 
malissimo, invece, è la Survival 
Technology Ine, una società 
medicale di Bethesda specia
lizzata negli antidoti ai gas ner
vini. Il cinismo del mercato 
non ha limiti paradossalmen
te la colpa è di Saddam che 
non ha scaricato i suoi missili 
con la testata carica di veleno 
e quindi nessuno ha potuto 
apprezzare la validità del pro
dotto (titoli della Survival han
no perso il 5,9%. A settembre, 
quando II Pentagono aveva co
mincialo a fare le ordinazioni, 
il titolo era schizzato verso l'al
to All'inizio della operazione 
militare ha poi toccato il fon
do 

insomma, è il trionfo dell'in

dustria tecnologica applicata 
alla guerra. Le «performance» 
di Borsa non fanno che dare 
ragione al coro di lodi tessute 
&\Y high-tech americano guar
da caso fino a ieri svillaneggia
to In confronto alla produzio
ne giapponese e in qualche 
settore a quella tedesca. 

Tra i cantori della nuova do
manda militarizzata e speran
zosi investitori che non si fida
no più molto delle Big-three 
automobilistiche . (General 
Motors. Ford e Crysler), della 
Pan Am o della Twa, restano 
isolati quegli esperti che consi
gliano di non fidarsi di tanto 
luccichio. Le industrie militari 
hanno messo al lavoro le loro 
lobby, ma non e scontato per 
ora che II budget militare do

vrà essere ritoccato al punto di 
rinunciare alla progressiva ri
duzione Nel 1990 la spesa in 
elettronica militare comparata 
con il totale della spesa del 
Pentagono è stata di 55 miliar
di di dollan (su un totale di 
214 miliardi). nel 2000 dovreb
be essere di 38 miliardi di dol
lan (su un totale di 145 miliar
di). Naturalmente dipenderà 
dalla durata della guerra, co
me si sa... allo stato delle cose 
non regge previsione alcuna. 
Secondo Peter L Asente, ex 
capitano di Manna e oggi ana
lista della difesa elettronica 
presso la First Boston Corpora
tion, «una volta che la guerra 
nel Golfo finirà, non più tardi 
di sei settimane, il budget della 
Difesa continuerà ad essere ta

gliato» 
Sia come sia la Borsa non 

guarda a lungo periodo, e se in 
tempi di magra trova qualche ' 
consolazione, questo rientra 
nelle regole del gioco Visto 
che se ne infischia del fatto 
che almeno per tre dei para
metri base per valutare l'equili
brio del rapporto prezzo del ti
tolo e andamento dell'impre
sa, le quotazioni a Wall Street 
sono addirittura sopravvaluta
te, perché preoccuparsi tanto? 
Invece, sarebbe meglio, poi
ché a guardare i bilanci delle 
società che lavorano per la Di
fesa americana oggi baciate 
dalla fortuna borsistica (e non 
solo) si scopre che per molte 
al successo di un prodotto, og
gi buono per il Golfo, non cor-

Allarme recessione per Bush: 
se la «tempesta nel deserto» 
alzasse una nuvola di debiti? 
Quanto costerà la guerra? Mentre la Casa Bianca 
rassicura gli americani che non ci sarà una «war 
tax», il Congresso dice che per un mese di conflitto 
si spenderanno. 17 miliardi di dollari, oltre il mese si 
raddoppia. Un anno potrebbe costare un miliardo 
di dollari al giorno, una volta e mezzo H deficit fede
rale americano. 'Distruzione del dispositivo bellico 
degli alleati e petrolio, due variabili per la crisi. 
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• • NEW YORK La buriana di 
cifre e travolgente Più i partner 
del fronte anti-Saddam litigano 
sui conti della spesa e, soprat
tutto, sul significato politico ol
treché militare del finanzia
mento del conflitto, meno si sa 
guanto la crisi del Golfo modi
ficherà gli equilibri dell'econo
mia mondiale, peraltro già ab
bondantemente compromessi 
dal fatto che tre paesi indu
strializzati su sette si trovano in 
mezzo alla recessione. Due di 
questi. Slati Uniti e Gran Breta
gna, annunciano oltretutto di 
non poter ricorrere alla leva fi
scale per compensare gli 
esborsi straordinari. Le due 
economie verrebbero trascina
te in una recessione più dura 
non riuscendo neppure a sfrut
tare l'occasione dorata di un 
petrolio a basso prezzo. David 
naie, economista della Kem-
per Financial Service di Chica
go, afferma che per gli ameri
cani il costo delle operazioni si 
è aggirato attorno ai trenta mi
liardi di dollari fino a metà 
gennaio. Questa cifra com
prende il costo del trasferi

mento e del mantenimento di 
mezzi e truppe, ma non com
prende il costo della condotta 
di guerra in senso stretto. Se
condo lui. la cifra fatta propria 
anche dalla Federai Reserve 
sul costo giornaliero attual
mente di mezzo milione di 
dollari, è «ottimista», bisogne
rebbe parlare almeno di un 
miliardo di dollari al giorno se 
non del doppio «Se ilconnilto 
continuasse oltre qualche set
timana, l'America deve prepa
rarsi ad un deficit di quattro
cento miliardi di dollari». 

L'amministrazione Bush 
non ha reso note le sue stime. 
•Soltanto gli esperti che non 
hanno fatto previsioni in realtà 
conoscono veramente come 
stanno le cose», commenta il 
direttore del Defense Budget 
Project Uno studio del Con-
gressional Budget Office stima 
che se armi e munizioni doves
sero essere rimpiazzate il costo 
della guerra salirebbe improv
visamente dal ventotto agli ot
tantasei miliardi di dollari il 
Defense Budget Project, libera 
istituzione privata, calcola che 

cinquanta miliardi di dollari 
sarebbero sufficienti in caso di 
sci mesi di operazioni militari. 
Ma a quel punto non si tratte
rebbe soltanto di bombarda
menti aerei, la guerra avrebbe 
preso la via del deserto e s a 
rebbe già lunga. Munizioni, 
truppe e trasporti via terra ac
crescerebbero il costo giorna
liero almeno di mezzo milione 
di dollari. Tutte queste previ
sioni non includono la sostitu
zione dei mezzi militari distrut
ti. Militari e industrie che lavo
rano per la difesa americana si 
ritrovano d'incanto un busi
ness ragguardevole. Avevano 
fatto il calcolo di una riduzione 
della consistenza degli investi
menti con la fine della guerra 
fredda e ora si ritrovano una 
domanda potenziale molto 
forte. Se la guerra sarà breve le 
loro speranze saranno frustra
te. Per questo fin d'ora molte 
industrie si stanno preparando 
al dopo-Saddam. il dittatore 
iracheno perderà la guerra, ma 
le imprese (americane come 
le tedesche p le italiane) per
deranno un cliente formidabi
le. Resisteranno alla tentazio
ne di non premere sui propri 
governi per ridurre i tagli alla 
spesa militare? O di armare 
qualche dittatore alla Saddam? 

Pnma dell'inizio della guer
ra, il segretario alla Difesa Dick 
Cheney aveva respinto II prò-

getto di sostituzione del bom-
ardiere a medio raggio A-6 

per le portaeree della Marina 
venti giorni fa, lo stesso Che
ney aveva bocciato un pro
gramma militare del Pentago
no per seicentovenu nuovi ae

rei, cinquantacinque miliardi 
di dollan Industne interessate 
la McDonnell Douglas e la Ge
neral Dynamk(.'Ma«aift possi
bile fare una guerra tagliando i 
progetti di riarmo? be fosse 
possibile, proprio questa in ca
so di conflitto breve sarebbe la 
vera novità. Bush l'ha anticipa
ta per esorcizzare la sindrome 
del Vietnam. Lo ha conferma
to pure il capo della Federai 
Reserve, Alan Greenspan, par
lando al Congresso- durante la 
guerra in Indocina aerei, navi, 
carri armati, equipaggiamenti'; 
delle forze militari Usa erano 
inadeguati Con il crollo d|bt-* 
l'Urss e la fine della guerra 
fredda è stato solo spostato un 
potenziale bellico tecnologica
mente avanzato dal cuore 
d'Europa al Golfo Molti però 
hanno dei dubbi sull'esito del
la scommessa guerra a poco 
Brezzo II democratico John 

riant ricorda che «gli Stati Uni
ti dovranno mantenere nel 
Golfo una presenza militare 
per anni. Questo è un costo 
che non finirà con la sconfitta 
di Saddam». Lawrence Korb. 

uno che di armamenti del Pen
tagono se ne intende essendo 
stato sottosegretano alla Dife
sa ai tempi di Reagan, ntiene 
che solo per naturali rimpiazzi 
pure in un assetto ridotto delle 
forze militari americane, biso
gna spendere duecento milio
ni di dollari al giorno. Finora, 
in ogni caso, la condotta della 
guerra non ha modificato la si
tuazione. Ancora una volta si 
toma alla vanabile della dura
ta. 

L'economia dovrebbe gua-
> dejtóa» al rombo, del canno-
1 neTLa'guerra di sòlito coincide 
con l'espansione. Il secondo 
conflitto mondiale mise la pa
rola fine alla depressione degli 
anni Trenta. Caso mai il rìschio 
potrebbe essere quello dell'in
flazione a causa di una cresci-

• ta della domanda di lavoro e 
merci che oltrepassa la capaci
tà reale di sostegno dell eco
nomia Il Vietnam insegna II 
fatto è che la guerra nel Golfo è 
condotta con armi e uomini 
che alla guerra erano già pron
ti Niente scatto di domanda, 
dunque, per economie de

presse o in recessione Che 
dell'economia di guerra si 
debba diffidare è ovvio Una 
settimana fa YEconomist aveva 
sostenuto che non c'era alter
nativa alla stretta militare, ora 
si ritrova più cauto e pubblica 
in un editoriale «Solo uno stu
pido non sarebbe allarmato di 
questo ingresso nelle eventua
lità di una catastrofe ti rischio 
é minimo, ma non può essere 
nascosto». 

Un'impennata dell'inflazio
ne (resa più probabile per l'in
cremento'della spesa dei go
verni) si ripercuoterebbe sulla 
fragilità de) sistema finanzia
rio. Sia negli Stati Uniti che in 
Giappone società industriali 
diminuiscono i profitti o sono 
largamente Indebitati, cosi le 
banche (non solo le Casse di 
nsparmio americane). Tutti 
pensano a ntrarsi dagli investi
menti piuttosto che a promuo
verli Il prezzo del petrolio fa ti
rare un respiro di sollievo, ma 
non si tradurrà automatica
mente in un rilancio della fidu
cia dei consumatori. Ciò che 
prima era destinato al Terzo 

risponde un) successo genera
lizzato di altre produzioni che 
sostengono l'intero portafo
glio Per General Dynamics e 
McDonnell Douglas II missile 
Tomahawk è solo una frazione 
delle entrate, non risolleva le 
prospettive dei iet costieri che 
rappresentano il pezzo grosso 
dei loro business In ogni caso, 
a Wall Strett, si aspetta di vede
re che cosa succederà quando 
la guerra toccherà terra. Il de
serto metterà alla prova gli eli
cotteri McDonnell Douglas e i 
carri armati General Dyna
mics Se ha ragione chi ritiene 
che il deserto li ingripperà, ad
dio «capital gain». In ogni caso 
le antenne restano sensibili 
agli umori che possono muta
re di ora in ora. Le industrie mi
litari non sono in grado di in
vertire la rotta del traccheggia-
mento, di restituire cioè quella 
fiducia travolta dai titoli spaz
zatura e dai fallimenti a catena 
delle casse di nsparmio ameri
cane. Un sondaggio effettuato 
l'altra sera dalla Leo Shapiro & 
Associates registra un pessimi
smo crescente: l'84% degli in
tervistati è meno disponibile a 
viaggiare in aereo, il 49% ntie
ne t'attuale un cattivo periodo 
per investire in Borsa, il 47% 
giudica non conveniente com
prare uh appartamento, il 45% 
non comprerebbe una auto
mobile nuova. 

Wall Street 
l'Interno 
della Borsa, 
In basso, 
la riserva aurea 
della Banca 
Federale 
americana 

mondo indebitato e all'Est ora 
sarà drenato verso le capitali di 
partenza. Maturano in questo 
contesto I tentennamenti di 
Germania e Giapponesi soste-
" > finanziaria della guerra. 

„.™tonl poUtlche e strategiche 
'sì.intrecciano a ragioni ecpno-

^rìuche. La formica della divi
sione è 20% dei costi di guerra 
al Giappone (che non manda 
truppe), 20% agii Usa più gli 
altri alleati, 60% Arabia Saudita 
e Kuwait. Gli ultimi nove mi
liardi di dollan promessi da 
Tokio coprono ta quota e per
mettono al governo giappone
se di non ricorrere a nuove tas
se. Nel frattempo il Giappone 
smobilita dagli States: nel '90 

Sii investimenti sono calati a 
ieci-tredici miliardi di dollari 

contro quindici miliardi di dol
lari: quest'anno dovrebbero 
calare a sette-dieci miliardi di 
dollan I tedeschi pagheranno, 
purché nulla più sì chieda loro 
per la difesa del dollaro Già 
hanno un fronte intemo polìti
camente scottante a causa del-
l'imnviabile ricorso a nuove 
imposte. Giappone e Germa
nia sono stali accusati di «egoi
smo nazionalistico» essendo le 
loro le uniche economie In 
crescita. Certo non é con la mi
litarizzazione del Golfo, nervo 
scoperto per l'economia mon
diate, che potranno esercitare 
una funzione di equillbno. An
che la bellicosa Gran Bretagna 
si trova fra l'incudine e il mar
tello una prima stima fissava 
in un miliardo di sterline il co
sto dell'intera operazione Gol
fo Se non ci fosse la recessio
ne, sarebbe stata decisa subito 
una «war tax». OAPS 

E in Italia cala Tesportazione dell'oro... vero 
Il direttore marketing della più grande azienda orafa 
del mondo, l'Uno-A-Erre di Arezzo, parla delle pro
spettive del mercato dopo lo scoppio della crisi del 
Golfo. Preoccupazioni per le esportazioni negli Usa, 
primo paese importatore di prodotti orafi italiani. 
Già nel primo semestre del 1990 si era registrato un 
calo del 13,2%. Praticamente bloccate da agosto le 
contrattazioni con il Medio Oriente. 
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PIERO BKNASSAI 

wm AREZZO È la Fort Knox 
italiana Ogni giorno varcano i 
suoi cancelli, sorvegliatissimi, 

3uasi due quintale di lingotti 
'oro ed altrettanti di argento, 

che vanno a (mire un caveau 
che può lare invidia al forziere 
americano L'Uno-A-Erre, 
controllata dalla holding areti
na. Cori & Zucchi. é la più 
grande azienda orafa del 
mondo con un fatturato che 
supera i 320 miliardi di lire e 
con il 70% della produzione 
destinata all'export Un osser
vatorio privilegiato per verifi
care I riflessi della crisi del 
Golfo su questo tipo di produ

zione, che nella sola provin
cia di Arezzo interessa circa 
800 piccole e medie aziende 

«Siano ottimis'i con cautela 
- dichiara il direttore marke
ting della Uno-VErre, Ivano 
Michclclti. che una settimana 
fa ha partecipato alla mostra 
di Vicenza, altro polo della 
produzione orafa italiana in
sieme a Valenza Po - anche 
perché da qualche anno ci 
siamo defilati dal mercato 
arabo. £ un'area dove si spe
cula molto sul prezzo dell'oro 
e noi, come buona parte del 
settore, puntiamo invece sulla 
qualità Per ora il prezzo della 

materia prima ha avuto un'o
scillazione che nentra nella 
normalità, ma sul mercato si 
sta vivendo un momento di 
ansia, i cui risvolti saranno 
percepiti sono nei mesi futun. 
Il mercato italiano comunque 
attualmente non dà segni di 
cedimento. De) resto non 
dobbiamo dimenticarci che 
l'andamento delle nostre ven
dite è di tipo stagionale ed at
tualmente ci troviamo in una 
normale lase di stanca» Il 
mercato medio orientale è co
munque bloccato dallo scor
so agosto Troppo rischioso 
commerciare con questa par
te del globo, dove si rischia di 
spedire la merce e non avere 
la sicurezza che verranno 
onorati i pagamenti 

Ma più del mercato medio 
onentale preoccupa I produt-
ton orafi quello americano. 
«Già prima dello scoppio della 
cnsi Irak-Kuwait - continua li 
direttore marketing della Uno-
A-Erre - oltreocenao si erano 
incorniciati a manifestare se
gnali di recessione economi

ca con un restringimento dei 
consumi e questa mercato, 
sia per noi che per l'intero 
comparto, rappresenta il pri
mo paese importatore di col
lane, anelli, bracciali II 19896 
stato un anno stupendo 
Quello appena concluso lo è 
stato un pò meno, con una fa
se discendente finale Le indi
cazioni che sono giunte dalla 
mostra di Vicenza evidenzia
no una flessione nspetto al 
1990 Ma occorrerà attendere 
ancora l'evolversi' della situa
zione nel Golfo e sui mercati 
intemazionali prima di essere 
in grado di tirare qualche con- < 
clusione Noi abbiamo circa 
800 dipendenti, che salgono a 
I 100 se si considera l'intero 
gruppo, e diamo lavoro a cir
ca un centinaio di aziende 
dell'Indotto» ma per ora non 
prevediamo nessuna contra
zione della produzione e del
l'uso della manodopera È 
prevedibile che si debba ncor-
rete all'utilizzazione di un ora
no flessibile, riducendolo nei 
momenti di bassa stagione 

per poi recuperarlo nelle fasi 
di maggiore richiesta del mer
cato -Ma questa é una prassi 
che già abbiamo utilizzato an
che gli scorsi anni» 
' Il mercato Usa assorbe cir
ca il 10% della produzione 
dell'azienda aretina ed ha già 
incominciato a mostrare se
gnali di rallentamento nel pn-
mo semestre del 1990 Secon
do i dati Istat l'export verso gli 
Stati Uniti del settore orafo ita
liano a giugno 1990 faceva re
gistrare una flessione del 
13,2% rispetto alto stesso pe
riodo dell anno precedente. 
In valori assoluti si era scesi 
dai 753,1 miliardi del primo 
semestre 1989 ai 653,3 del 
1990. In calo del 6 TX, anche 
le esportazioni dirette nel Re
gno Unito, che viene confer
mato anche dalle previsioni 
per il 1991, Complessivamen
te comunque l'export italiano 
nella prima metà dello scorso 
anno faceva registrare un in
cremento del 3,2%, che però 
si é attenuato progressiva
mente. 

Meno produzione 
di greggio? L'Aie 
decide a Parigi 
Il temuto deficit petrolifero non si è verificato. Partendo 
da questa considerazione l'Agenzia intema2ionalede!-
l'energia (Aie) toma a riunirsi, a dodici giorni dallo 
scoppio delle ostilità nel Golfo, per verificare la congrui
tà del piano straordinario di approvvigionamenti deci
so il 17 gennaio scorso. Un piano che ha previsto un au
mento della produzione di greggio pari a 2,5 milioni di 
barili, il 40 percentodicui riservato agli Stati Uniti. 

FRANCO BRIZZO 

• I PARICI La situazione degli 
approvvigionamenti petrolife
ri, a dodici giorni dall' inizio 
della guerra nel golfo, e alla lu
ce del dato nuovo costituito 
dalla marea nera che si allarga 
nelle acque della regione, sarà 
esaminata oggi a Parigi dal 
consiglio direttivo delP Aie 
(agenzia internazionale dell' 
energia), che dovrà aggiorna
re le decisioni prese il 17 gen
naio scorso. Neil' ultima riu
nione l'organizzazione aveva 
varato un plano dì emergenza 
che prevedeva la produzione 
di 2,5 milioni di barili (gli Usa 
e il Giappone si sono impe
gnati a ritirarne rispettivamen
te un milione e lOOmlla e. 
350.000) - al giorno. 1 supple
mentari. neivàesfindCKtrlaliz'' 
zati. per fare fronte ad un even-
tualedetteirpetroRfero. ' -

Il crollo imprevisto dei prez
zi dei greggio (un calo che 
oscilla da 8 a 10 dollari per ba-
nle) dopo l'inizio del conflitto 
e il fatto che comunque in que
sto momento non si registra 
una scarsità di greggio sul mer
cato suggerisce una venfica di 
questa decisione, tenendo 
conto d'altra parte del dato 
nuovo costituito dai milioni dì 
barili che si stanno riversando 
nelle acque del golfo (il che 
comunque non ha movimen
tato il prezzo del petrolio al 
rialzo, anzi si è constatata una 
leggera perdita • 36 centesimi 
dì dollaro - venerdì scorso 
quando la minaccia di Hussein 
si é concretizzata) che potreb
bero a un certo punto, secon
do gli esperti, costituire una 
minaccia per il traffico delle 
petroliere. La situazione per il 
momento è tale da non desta
re preoccupazione per gli ap
provvigionamenti, dato che gli 
impianti dell'Arabia saudita 
non sono stati danneggiati dal
la guerra, che le esportazioni 
della stessa Arabia saudita, de
gli Emirati arabi uniti e del Ve
nezuela sono aumentate e che 
contemporaneamente le pre
visioni sull' andamento della 
domanda sono al nbasso, in 

considerazione del rallenta
mento dell'economia mondia
le. 

In effetti, sottolineano gli 
esperti, il mercato ha dimo
strato, fin dall' inizio dell'em
bargo contro l'Iraq, di poter fa
re a meno del petrolio di Iraq e 
Kuwait, almeno fino a quando 
gli impianti dell'Arabia saudita 
non vengano colpiu. La vera 
incognita a questo punto è co
stituita dall'effetto della marea 
nera, dal momento che • se
condo qualche esperto - se ve
ramente I' Iraq ha deciso di 
•aprire i rubinetti» dei pozzi del 
Kuwait per trasformare II golfo 
in un mare di petrolio, il traffi
co delie petroliere, che traspor
tano ógni giorno dieci milioni 
di barilij attraversoJo.streno di 
Hormuz potrebbe risultarne 

- paralizzato, Questa,jjpptesl 
d'altra parte é scartata d»altri 
esperti, secondo i quali per ot
tenere questo risultato dovreb
be essere versata In mate l'in
tera produzione potenziale di 
petrolio del Kuwait e ciò signi
ficherete riattivare tutti i pozzi 
e tutti gli impianti produttivi del 
paese, mobilitando centinaia 
di tecnici Inoltre, secondo un 

" esperto francese, paragonare 
quanto sta avvenendo nel Gol
fo con il disastro ecologico sul
le coste dell'Alaska provocato 
dall'Exxon Valdez nel marzo 
del 1989 é sostanzialmente 
•esagerato» Al ritmo di lOOml
la barili al giorno (fonu saudi
te) riversati in mare, ha ag
giunto l'esperto, ci vorrebbero 
uè settimane per avere una ca
tastrofe dell'ampiezza registra-

„ tarnnordAmenca. 
In sostanza, stando alla si

tuazione attuale, e in conside
razione anche del livello delle 
riserve dei paesi dell'Ocse. che 
prima dell' inizio del conflitto 
equivaleva a 96 giorni di con
sumi (la più' alta dal 1982), 
l'Aie dovrebbe mantenere la 
decisione del 17 gennaio, sen
za ricorrere per il momento a 
misure più drastiche, piote-
dendo eventualmente solo a 
qualche aggiustamento delle 
quantità r 

Mercoledì 30 gennaio ore 16 
i 

Assemblea dei delegati 
della mozione 

'Rifondazione comunista* 

Rimini, Palacongressi ' 
Via della Fiera 52, Padiglione A, Sala B 

CERCASI 
interessati vendita autonoma 

porta a porta o ambulanti 
novità guanto ecologico pulizia 

ottimi guadagni. 
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